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„Suizidprävention ausbauen, um Leben zu retten“
Tagung zeigt: Es braucht konkrete Maßnahmen

Das große Interesse und die rege Teilnahme an der Tagung „Suizidprävention in Südtirol“, zu welcher vor kurzem das Netzwerk Suizidprävention geladen hatte, brachte es deutlich zutage: Die hohe Zahl an Suizidopfern bzw. Suizidversuchen in Südtirol erfordert in mehreren Bereichen konkrete Maßnahmen. Mit der Tagung wurden erste Schritte dafür gesetzt. 

Das Netzwerk Suizidprävention, zu dem sich vor über einem Jahr mehr als 20 verschiedene gemeinnützige Organisationen und öffentliche Einrichtungen zusammengeschlossen haben, lud am 10. Mai  zu einer Tagung nach Bozen, um gemeinsam notwendige Maßnahmen zu erarbeiten, mit dem Ziel, den Umgang mit Suizid, mit gefährdeten Personen sowie mit deren Angehörigen spürbar zu verbessern. Mehr als 200 Teilnehmer, überwiegend aus dem Bildungssektor, den Sozial- und Gesundheitsdiensten und aus verschiedenen sozialen Organisationen, haben einen Vormittag lang intensiv über dieses wichtige Thema diskutiert.  

„Die Tagung war ein erster Schritt in die richtige Richtung. Wir haben dadurch bereits mehrere wichtige Ziele erreicht: Erstens, dem Tabu Suizid haben wir erfolgreich entgegengewirkt, zweitens, Partner aus verschiedenen Berufs- und Sprachgruppen haben sich intensiv ausgetauscht und drittens, die bestehenden Dienste und Anlaufstellen sind wesentlich sichtbarer als zuvor“, sagt Guido Osthoff, Bereichsleiter der Caritas und Koordinator des Netzwerks. „Darüber hinaus konnten wir bei der Tagung zahlreiche Verbesserungsmöglichkeiten aufzeigen. An diesen gilt es nun weiterzuarbeiten und gemeinsam konkrete Schritte in die Wege zu leiten, um Suizidprävention in Südtirol weiter voranzutreiben“, ergänzt Sabine Cagol von der Genossenschaft EAAD–EOS.

Weitere Mitglieder des Netzwerks fassen die wichtigsten Ergebnisse der verschiedenen Diskussionen folgendermaßen zusammen: „Bei der Tagung wurde zuallererst deutlich, dass die Gesellschaft unbedingt ihre ethische Haltung zum Wert des Lebens ändern sollte. Denn nur wenn wir dessen Höhen und Tiefen, also die Licht- und Schattenseiten akzeptieren, dann sind wir für unser eigenes Leben gerüstet und können zudem anderen Menschen in Krisensituationen beistehen,“ befindet Roger Pycha, Primar des psychiatrischen Dienstes am Krankenhaus Bruneck.

Peter Koler, Direktor des Forum Prävention, stellt fest: „Es gibt einen breiten Konsens, dass ein spezifischer Suizidpräventionsplan des Landes nötig ist, um die effiziente Umsetzung einzelner Maßnahmen zu garantieren. Es gibt in Südtirol zwar bereits viele Dienste und Anlaufstellen für gefährdete Menschen, allerdings sind dort allzu oft die Zuständigkeiten unklar oder die Wartezeiten schlicht zu lang.“ „Was es dringend braucht sind einfacher zugängliche Präventionsangebote, besser geschultes Personal und mehr gezielte Sensibilisierungsarbeit. Letzteres betrifft gerade die lokalen Medien, von denen wir dringend einen verantwortungsvollen Umgang mit der Thematik einfordern müssen“, ergänzt Marlene Kranebitter, die Landesleiterin der Notfallseelsorge.

„Die Ausbildung des Fachpersonals ist ein weiterer essentieller Faktor für eine verbesserte Suizidprävention“, so Julia von Spinn, Schulberaterin beim Pädagogischen Beratungszentrum des Landes in Bozen. Gerade Lehrpersonen brauchen mehr Kompetenzen oder Hilfestellungen, um in Krisensituationen richtig reagieren zu können.“ „Generell ist für alle Fachdienste wichtig, dass vorhandenes Wissen nicht verloren geht. Zudem müssen jegliche Synergien – auch über Sprachgrenzen hinweg – effizient genutzt werden“, fügt Harald Moser von Telefono Amico hinzu.

„Darüber hinaus müssen wir unbedingt weiter gegen die weit verbreiteten Tabus arbeiten, gerade wenn ein Suizid oder Suizidversuch passiert ist. Dazu braucht es Unterstützungsangebote, auch niedrigschwelliger Art, während der akuten Krisenphase genauso wie eine langfristige Begleitung der Betroffenen. Allerdings überwiegt der Eindruck, dass im Moment dafür weder die personellen noch die finanziellen Ressourcen bzw. die Zusammenarbeit zwischen öffentlichen und privaten Diensten ausreichend sind,“ meint Irene Volgger, Koordinatorin und Trauerbegleiterin der Caritas Hospizbewegung.

„Was suizidgefährdete Menschen oder diesen nahestehende Personen brauchen, sind vor allem kompetente und erreichbare Ansprechpartner, die sich um sie kümmern oder sie zumindest an passende Einrichtungen verweisen können. Eine Aufgabe des Netzwerks wird es daher sein, sogenannte seelische Erste Hilfe-Kenntnisse einem breiten Publikum zugänglich zu machen. Darüber hinaus braucht es die gezielte Sensibilisierung von besonderen Berufsgruppen, denn vor allem Hausärzte, Lehrpersonen oder Journalisten spielen eine wichtige Rolle. Wir verlassen uns darauf, dass wir dabei als Netzwerk Suizidprävention auch in Zukunft auf die Unterstützung aus der Politik zählen können,“ schließen Sabine Cagol und Guido Osthoff die Forderungen des Netzwerks ab.


Bozen, den 27. Juni 2018



“Ampliare la prevenzione del suicidio per salvare vite”
Servono misure concrete, come evidenziato dal convegno 

Il grande interesse e la partecipazione attiva al convegno "Prevenzione del suicidio in Alto Adige", al quale la “Rete di prevenzione del suicidio” ha recentemente invitato a partecipare, hanno reso chiaro che l'elevato numero di vittime e tentativi di suicidio in Alto Adige richiedono misure concrete in diversi settori. Grazie al convegno sono stati mossi i primi passi in questa direzione.

La “Rete di prevenzione del suicidio”, che raccoglie più di 20 diverse associazioni e istituzioni pubbliche, ha organizzato recentemente, il 10 maggio a Bolzano, un convegno per contrastare al meglio il fenomeno del suicidio e trovare le strategie migliori per fornire risposte adeguate a persone cosiddette a rischio e ai loro familiari. Hanno partecipato al convegno più di 200 persone, appartenenti prevalentemente al settore educativo, del sociale, della sanità e diverse organizzazioni e associazioni di volontariato, che hanno approfondito in una mattinata di discussione e confronti la tematica.

“Il convegno è stato un primo passo nella giusta direzione. Siamo riusciti a centrare già diversi obiettivi: parlandone apertamente abbiamo contrastato il tabù del suicidio in maniera significativa, partner di diversi settori e gruppi linguistici si sono in secondo luogo confrontati in maniera approfondita e, infine, i servizi e punti di appoggio esistenti sono diventati più visibili”, spiega Guido Osthoff, responsabile d’area della Caritas e coordinatore della rete. “Siamo riusciti inoltre con questo convegno ad individuare numerose opportunità di miglioramento. Ora, si tratta di approfondire e avviare passi concreti, per promuovere ulteriormente la prevenzione del suicidio in Alto Adige” aggiunge Sabine Cagol della cooperativa EAAD-EOS.

Altri componenti della rete riassumono in questo modo i risultati dei vari gruppi di discussione: “Prima di tutto, al convegno, è emerso chiaramente che la società deve assolutamente cambiare il suo atteggiamento etico nei confronti del valore della vita. Perché solo se accettiamo i suoi alti e bassi, i lati positivi e negativi, possiamo essere in grado di affrontare la nostra vita e sostenere, anche, persone in situazioni di crisi”, spiega Roger Pycha, primario del Servizio Psichiatrico dell’ospedale di Brunico

Peter Koler, direttore del Forum Prevenzione, sottolinea: ”Vi è un ampio consenso sulla necessità di un piano specifico di prevenzione del suicidio nella nostra provincia, per garantire l’applicazione in maniera efficiente e puntuale delle singole misure. In Alto Adige esistono già molti servizi e punti di contatto per persone a rischio, purtroppo spesso le loro competenze sono poco chiare o semplicemente i loro tempi di accesso sono troppo lunghi”. “Servono urgentemente offerte di servizi di prevenzione facilmente accessibili, personale meglio formato e attività di sensibilizzazione più mirate. L’ultimo punto riguarda soprattutto i media locali, ai quali chiediamo di affrontare la tematica con un approccio più responsabile”, aggiunge Marlene Kranebitter, responsabile provinciale del Supporto umano nell’emergenza.

“La formazione del personale specializzato è un altro fattore essenziale per un miglioramento della prevenzione del suicidio” sottolinea Julia von Spinn, del Centro consulenza pedagogica Bolzano. Gli insegnanti, in particolare, hanno bisogno di maggiori competenze e sostegno per essere in grado di reagire correttamente in situazioni di crisi.  “In generale è fondamentale per tutti i servizi che le competenze acquisite non vadano perse. Inoltre devono essere sfruttate al meglio tutte le sinergie e conoscenze, a prescindere dalle barriere linguistiche esistenti”, aggiunge Harald Moser di Telefono Amico.

[bookmark: _GoBack]“Contro i tabù più diffusi non dobbiamo smettere di lavorare, soprattutto in occasione di un suicidio o un tentativo di suicidio. Per questo servono offerte di sostegno, anche a bassa soglia, durante la fase acuta di crisi, come anche un accompagnamento costante delle persone colpite. Tuttavia, prevale l'impressione che al momento non siano sufficienti né le risorse umane né quelle finanziarie, né la cooperazione tra servizi pubblici e privati", afferma Irene Volgger, coordinatrice e collaboratrice Hospice della Caritas.

“Persone a rischio suicidio o persone a loro vicine, hanno soprattutto bisogno di interlocutori competenti e disponibili, che si occupino di loro, li accompagnino o almeno li possano indirizzare alle istituzioni competenti. Un compito della Rete sarà dunque quello di offrire alla fetta più ampia possibile della popolazione i diversi interventi ‘salvavita’ che dovrebbero essere usati in situazioni di emergenze psichiche in modo simile alle misure del primo soccorso, una specie di primo soccorso psichico. Oltre a questo serve una sensibilizzazione mirata di gruppi professionali specifici: medici di famiglia, insegnanti e giornalisti svolgono un ruolo importante in questo frangente. Confidiamo che la Rete possa in futuro contare sul sostegno della politica”, concludono Sabine Cagol e Guido Osthoff.


Bolzano, 27 giugno 2018
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